Terza domenica di quaresima
“CHE SIA FORSE IL MESSIA?...”
Il Vangelo ci propone il testo di Giovanni (4, 5-42)  Dopo aver indicato la circostanza (il rifiuto in Giudea), il luogo (in Samaria, presso il pozzo di Giacobbe), il tempo (verso mezzogiorno) e il personaggio principale (Gesù), la narrazione si snoda in due grandi scene. É circa l’ora sesta: Gesù si ferma al pozzo dei suoi antenati, un luogo che ricorda la storia del popolo ebraico e che rievoca anche la contrapposizione tra giudei e samaritani. Arriva ad attingere acqua una samaritana. Ha inizio un dialogo.
«Dammi da bere» (vv. 8-15): è Gesù che prende l’iniziativa, rompe il silenzio, domanda dell’acqua. Di fronte all’iniziativa di Gesù la donna sembra schernirsi. Ma alla fine del dialogo la situazione è capovolta: è la donna che chiede l’acqua a Gesù. «Va’ a chiamare tuo marito...» (vv. 16-19a): è ancora Gesù che si muove per primo. E la donna dice qualcosa di se stessa: «non ho marito». E Gesù: «Hai detto bene “io non ho marito”; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito». 
Di questa affermazione è possibile tanto una lettura che rimanda alla vicenda personale della samaritana quanto una lettura collettivo-simbolica (la samaritana come simbolo di un popolo che si è concesso a diverse divinità, cf 2 Re 17, 29-41); l’importante, tuttavia, è cogliere il centro del problema sollevato dalle parole di Gesù: ciascuno sappia riconoscere la propria situazione di infedeltà, di debolezza di fronte a Gesù. É quello che la donna fa con una professione di fede, anche se incompleta: ”Signore, vedo che sei un profeta” (v.19). I Samaritani attendevano un Messia che fosse appunto un “profeta”, il nuovo Mosè annunciato dal Deuteronomio (18,18). L’affermazione della donna si colloca così all’interno di un contesto corale di attesa.
 Il nuovo culto
«Dove adorare..?» (vv. 19b-24): ora è la donna che prende l’iniziativa spostando il dialogo tutto sul versante religioso. Dove adorare Dio: sul monte Gazarim o al tempio di Gerusalemme? Gesù non si ferma al passato né ad esso rimanda; le sue parole aprono, invece, sul presente: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né  a Gerusalemme adorerete  il Padre... viene l’ora in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità». Nella storia di Gesù ha inizio un nuovo culto, non più legato a un solo popolo né a un luogo privilegiato. Ed è un culto che chiama in causa  l’uomo nella sua totalità (“spirito e verità”).
«Quando verrà il Messia...» (vv. 25-26): il dialogo si proietta ora sul futuro, sul Messia (vv. 25-26). Gesù risponde con una solenne formula di rivelazione: «Io sono». A questo punto il dialogo è interrotto dall’arrivo dei discepoli e la donna corre in città a rendere testimonianza di quanto ha udito. L’annuncio della samaritana si diffonde e i samaritani arrivano a credere in Gesù facendo una professione di fede più profonda di quella fatta dalla donna: «sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». Se i Samaritani -ritenuti lontani e separati- arrivano a riconoscere il “salvatore del mondo”, significa che la salvezza raggiunge tutti, va oltre ogni barriera costruita dagli uomini.. I samaritani passano da una fede, provocata dalla testimonianza della donna, ad una fede che -in prima persona- si pronuncia su Gesù, dopo averlo udito.
fare il primo passo
Lo stile di Gesù -fare il primo passo, gratuitamente, per aprire una nuova possibilità di incontro- non ha nulla da suggerire al nostro contesto concreto, da quello familiare a quello ecclesiale?  Gesù parte da una provocazione concreta per aprire la sua interlocutrice alla logica di Dio. Ancora una volta sono proposti uno stile e una prospettiva di azione: provocare e accogliere l’incontro con l’altro per aprirlo all’Altro. 
L’incontro con Gesù diventa, allo stesso tempo, una rivelazione tanto su Gesù stesso quanto sull’uomo. E’ una rivelazione sull’uomo perché, dopo essersi scoperto peccatore per aver inseguito alleanze che non potevano togliere la sete profonda, improvvisamente avviene la scoperta di un modo di vivere che permette la riconciliazione con se stessi e con gli altri, al di là e oltre ogni barriera di divisione stabilita dagli uomini e dalle culture. Ed è anche una rivelazione su Gesù: il testo ci dice, infatti, come Gesù agisce. Egli non scavalca la storia concreta di persone concrete, ma l’assume e in essa propone la propria identità. Per questo la proposta che egli fa non va cercata in altezze inaccessibili o al termine di discussioni o ricerche teologiche, ma  dentro la propria storia.
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